
IL SORPASSO. Alla fine ce t'ha fatta, la madre di Isabel Allende ha 
superato la nonna di Susanna Tamaro in vena alla classifica. 
Praticamente una nemesi. In compenso il papa ha lasciato le 
posizioni dì lesta. Il dominio della Chiesa sarà anche millenario, ma il 
pontefice sembra aver più le caratteristiche del «fast-seller": fa saltare 
il banco e sparisce all'orizzonte. Nuovo ingresso, per non farci morire 
di noia con i soliti titoli, al fondo della classifica: si tratta di Patricia D. 
Comwell, una collaudata autrice di thriller, che con il suo Insolito 0 
eruttai* paga il dovuto pedaggio alla poetica del serial killer con una 
nuova avventura della coroner Key Scarpetta. 
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APOCALISSI. Il primo di marzo approderà in libreria un nuovo 
libro del teologo Sergio Quinzio: Mysterhim irriquttatis (Adelphì). 
Romanzo o profezia, prefigura la storia di Pietro 11, l'ultimo papa, dal 
cui avvento, secondo Malachia, ci separerebbero ben pochi anni. 
Quinzio ci racconta la sua storia, ci illustra le sue due ultime, terribili 
encicliche e narra il cataclisma finale. Inquietante. Che abbia ragione 
Maurizio Blondel estroso autore di Gli "Adelphi» della Dissoluzione, 
Strategie culturali del potere iniziatico (Ares) ? L'editrice milanese 
sarebbe il cuore di un complotto degno del Pendolo di Foucault, con 
la gustosa differenza che crede in quel che scrìve. 

PcW 
LA VITA IMPERFETTA 

Nell'assennata giovinezza 
Avessi avuto più coraggio 
I miei pensieri alzati in volo 
Nel mattino di una brezza 
Per tutto II me che non ho osato 
Qui non sarei contrltoesolo 

I mari che non ho varcato 
Da neri nodi irresoluto 
Ingenua preda di malizia 
Soltanto avessi appena amalo 
Aerei corpi di letìzia 
E non trematoe non temuto 

Non avessi mai ubbidito 
Non sarei tarilo castigato 
lo che docile ho servilo 
E senza mercede alcuna 
Con II sudore che ho sudato 
Da comprarmi Sole e Luna 

Perfido Invece fariseo 
Pagai tributo all'apparenza 
Eseguite le Istruzioni 
Nel la calma indilferenza 
Per Illusione d'Innocenza 
Con più infamia essendo reo 

Tardi giunto a me l'amore 
Sopravanza ora l'eia 
Eppur dato e ricevuto 
Nella mite nobiltà 
Fu nella diversa lingua 
E non mai (orse avvenuta 

Parlate voi le mie parole 
Silenzi che non ho taciuto 
Lacrime che non ho versato 
Piangete gli aridi miei pianti 
Sia gloria a lutti i vostri Santi 
Bei cieli che non ho goduto 

Inerme nostro avvento umano 
Essere chi non slamo stati 
Esserti un tempo che non siamo 
Nolnelcospellodeiretemo 

Essere 11 dove non viviamo 

Addio, addio giuochi dorati 
Da voi di nuovo Incominciare 
Alla palla a nascondino 
Quasi fossimo oggi nati 
Cullati da una lenta storia 
Nel cuore di un sonno bambino 
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METROPOLI. Branzi, Dal Co, Salvatores, Tadini e Sini: cinque voci sulla crisi 

Interviste 
sullo sviluppo 
«accidentale» 
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Giovani Testori 
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della periferia 
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Milano, il «blob» sulla città 
OUMTKMvrTTA 

I
l silenzio non avvolge Mila-
no. O forse s i Partito Di Pie
tro, ritrattasi dentro paesaggi 
meno esibiti (manca la vo

ce) l'inchiesta di «mani pulite». 
tramontata la passerella della 
nuda (che ha imparato un lin
guaggio moderato, più adatto (or
se alla vecchia citta della tradizio
ne, un linguaggio quindi più ope
roso e sostanzioso), cancellati gli 
slogan legati all'era craxlana, in 
crisi persino la Lega, arrivati e fi-
n Iti a Roma politici di ogni specie, 
rimandalo 11 federalismo, dopo 
tutto questo anche le.parote sem
brano essersi ridotte. Persino «Mi
lano. Italia» di Enrico Deaglio. 
una delle tramissiont più corag
giose della storia televisiva, tace. 
Cioè l'hanno fatta tacere e l'unico 
opinion maker che s'è lascialo ir
retire dal feeling con Pormentlni e 
li napoletano Felice Caccamo, 
che ormai s'è insediato negli al
loggi del sindaco, villa tirolese In 
via Vtncenz Munì (via Vincenzo 
Monti), e che spiega come stan
no le cose- cioè lavoro e affari e 
che per lavoro e affari si può de
molire quella gran chiesa che sta 
dalla parti di Piazza S.Ambroglo. 
Paradossala, ma e accaduto, per 
un'altra chiesa, un altro palazzo: 
non so che altro. Cosi una voce 
che denuncia, che indica i mali 
delta citta e se nun propone solu
zioni almeno spiega di che cosa 
si debba toner conto per trovarle, 
0 quella del cardinal Martini, Al
trimenti se volete un «disegno» di 
questa chiù, un amaro amaro, di
sperato, ma lilialmente profon

do. nell'animo insomma di chi la 
vive, dovete leggervi un romanzo. 
Milano è slata spesso raccontata 
dai suoi nanaton: il primo Testori 
del Dio Roseno e quello più vici
no di In Ex/tu. sempre sul ilio di 
una tragedia che 11 è sospesa, ap
pena avvertita come un'ombra. 
qui esplode, e poi Blanciardi. per
sino alcuni dell'ultima generazio
ne. Però le pagine più intense mi 
sembrano quelle della Tempesta 
di Emilio Tadini: «...lei dove sape
re che c'è un Tilanic, che conti
nua a naufragare, ogni notte, una 
notte dopo l'altra, in eterno spro
fondando come una montagna 
in fondo a viale Monza, per dirle 
solo un posto tra i tanti con tulle 
le luci accese e i soliti quattro di
sgraziati che strimpellano moti-
vetti alla moda tenendosi in equi
librio sul ponte...-. 11 delirio di 
Prospero accende luci di verità. 
La citta elle sopravvive, gaia e leg
gera. indifferente e persino cieca, 
assorta e chiusa, dolorosa e in
sensata. cosi poco politica, cosi 
poco «nazionale». 

La crisi di Milano (ma è crisi 
autentica o e solo crisi politica di 
una giunta che non regge di Iron
ie al compiti dell'amministrazio
ne. oppure ancora è crisi proprio 
nel rapporto tra città e politica) 
non appare enti -tangentopoli». 
Forse di crisi si è sempre parlalo, 
un po' emotivamente, un po' co
me una ragione di difesa. un po' 
come gesto di rivendicazione (e 
nacque la Lega dì Bossi) e lo san' 
no Andrea Branzi. Francesco Dal 
Co, Gabriele Salvalores, Emilio 

Tadini e Carlo Sini che proprio 
della crisi discutono in questo li
bro edito da Cronopio (casa edi
trice giovane e napoletana, peral
tro: strano che nessuno a Milano 
abbia avvertito la necessità di un 
analogo strumento di riflessione, 
che forse però non ta .(vetrina», 
meglio i libri d'arte), La meOopott 
acadeniale. Nelle interviste rac
colte con Intelligenza da Patrizia 
Ramo si leggono analisi e spiega
zioni. Il passato di Milano, la sua 
storia recente, la sua Immagine 
quotidiana ricompaiono In un 

all'eccesso ma immobile nel pro
getto. campione di quell'arte 
d'arrangiarsi di cui un tempo an
dava famosa un'altra parte d'Ita
lia (si pensi solo allo sviluppo ur
banistico di questi anni), 

Dal Co dice che persino la 
bruttezza di Milano gli appare mi
tigata dalla mediocrità e che per
sino quella mescolanza sociale, 
che si avverte ancora in molle cit
tà e lo si avvertiva moltissimo qui, 
non 6 più percepibile; Sini sostie
ne che l'inquinamento é morale, 

Tangentopoli ha rappresentato 
in questi ultimi anni la calda coperta 
di Linus sotto cui poter tenere nascosti 
i mali antichi delia città e del fbese 
Vivere in una condizione di «disperano!' 

movimento ondivago ira il com
piacimento e la commiserazione, 
il rifiuto e l'accomodamento (ma 
perché nessuno tentando azzardi 
per II futuro si candida sindaco?). 
La contraddizione e l'ambiguità 
sono del resto tra le malattie di 

3ucsla città, incerta l'ambizione 
'Europa e la dimensione paesa

na, nordica e «romana» insieme 
(la discesa di Berlusconi vale an
che per que5lo: non l'affermazk>-
ue di una cosiddetta cultura indu-
slriale. ma semplicemente l'inva
sione di un centro di potere, un 
cambio della guardia che lascias
se tutto come prima), dinamica 

nel senso che incide sul costume, 
sulla capacità dì inventiva, sulla 
sincerità dei propesili, sull'intelli
genza, e cosi si smarriscono le 
capaciià progettuali; Branzi sco
pre la metropoli accidentale, la 
città che si e trasformata in me
tropoli senza prenderne assoluta
mente coscienza; Tadini ricorda 
Il sentimento di delusione, siste
maticamente confermato dal 
rapporto con l'istituzione pubbli
ca, cosi nessuno pensa a impe
gnarsi in iniziative collettive, 
ognuno va avanti magari con suc
cesso ma in modo completamen
te isolato: Salvatores vede una 

sorta di resistenza culturale al 
margini (fu lui con alni a impe
gnar» per il Leoncavallo) 

A me pare che in queste brevi 
citazioni si leggano alcuni dei ca
ratteri della «crisi» milanese o del
la •casualità» della sua condizio
ne. casualità ovviamente condi
zionata e guidata (per risalire al
la storia, alla geografia, alla storia 
industriale, alla storia dei paese, 
eccetera eccetera e anche alle 
rotture che questa storia patisce: 
dall'affermazione del grande ca
pitale. al fascismo, alla liberazio
ne, all'egemonia democristiana. 
al particolare sviluppo del centro 
sinistra, alla rivoluzione tecnolo
gica, alla terziarizzazione, al disa
gio prima e poi al disastro delle 
sue compagini amministrative 
davanti alia «sorpresa» e ai vuoti 
della deindustrializzazione). C'è 
però di fronte (edifronteachifa 
politica e cultura e chi comunque 
vive questa citta, più o meno con
sapevolmente, soprattutto incon
sapevolmente perchè l'euforìa 
degli Ottanta è assai longeva) 
un attualità della crisi che riman
da agli ultimi anni, forse all'ulti
mo decennio, e che qualcuno 
(non solo i giudici) ha voluto 
riassumere nell'espressione -tan
gentopoli». La pratica della corru
zione possedeva e possiede 
un'impronta milanese (l'efficien
tismo al posto dell'efficienza pa
gato in tangenti), ma È anche ve
ro che a un certo punto tangento
poli diventa la copertina di Linus: 
sotto quel morbido plaid si na
sconde ogni cosa, I mail dello 
Slato italiano (che Milano paga 
quanto qualsiasi luogo di questo 

paese, ma forse in modo pia 
estensivamente e diffusamente 
esemplare), i conflitti politici (tra 
centro e periferia), la cultura ra
pinosa dei suoi celi produttivi (ri
trattisi I padri della grande indu
stria milanese oppure venuti fa
cilmente a patti con il potere per 
manciate di metri cubi ediheabi-
If), l'insufficienza dei suoi rap
presentanti politici (le nuove ele
zioni hanno creato «mostri" locali 
e nazionali, finoalla caduti d'im
magine all'estero, che si paga 
con lo sberleffo), la solitudine 
degli intellettuali... Milano tutta
via resiste: la cultura del lavoro 
che si pud declinare come arte 
d'arrangiarsi, il terziario, la moda, 
la piccola impresa, la borsa... La 
città è cambiata non perche i 
•grandi progetti» di ventanni fa 
siano stati realizzati, ma perche 
un blob di uffici e di iniziative pri
vate ha Inondato quartieri e peri
ferie, trasformando il vecchio o 
realizzando il nuovo. Il traffico 
non è alla paralisi, perchè il mila
nese È disciplinato ancora: sta in 
coda. 

Se si cercasse un simbolo di 
Milano, lo si potrebbe vedere vici
no al Foro Bonaparte (uno dei 
progetti realizzati, un secolo fa 
però): la nuova sede del Piccolo 
Teatro. Un orologio conta le ore 
che mancano alla sua realizza
zione. A ventanni dalla posa del
la prima pietra, Soloche ventan
ni fa poteva lasciarci sperare, ora 
mette tristezza. Disperanza, co
me scrive Tadini, coscienza del 
nulla in cui si vive. Però a Milano 
si vive. 

— w 
Il ritorno 
alla vocazione 
(senza politica) 

m U P f t o U M M T A 

D
iscorrere di «vocazione», 
un concetto che ha un'o
rigine indubbiamente re
ligiosa (spec incarnente 

Paolina), può apparire snobisti-
camenle inattuale, estraneo ai 
nostri fieri orizzonti laici (d'altra 
parte la sinistra italiana sembra 
impegnata a recuperare ansiosa
mente, della cultura dell'avversa
rio, le cose peggiori...). Ne ha 
parlato recentemente Goffredo 
Foli in un commosso scritto su 
don Peppino Diana, I! prete ucci. 
so dalla camorra, affermando tra 
l'altro che qualsiasi lavoro, senza 
un elemento di vocazione, si ri
duce a carriera. Ma anche oltreo
ceano la cultura più viva ha mes
so al centro della propria rifles
sione etico-politica un tema del 
genere. Christopher Lasch ha vo
luto riabilitare il concetto calvini
sta e puritano di "Chiamala». 
mentre Edward Said contrappo
ne all'intellettuale professionista 
l'intellettuale «amateur» (dilettan
te). mosso non da aspettative di 
compenso e di potere, ma da un 
«amore» Indisciplinato ed erratico 
per la propria disciplina. Un di
scorso forse velleitario, insidialo 
da moralismo. Eppure se limitia
mo la nostra perorazione alle 
prviusitiuii quel discorso puù di
ventare urgente. 

Senza checio suoni irriverente, 
proviamo a spostare un momen
to lo sguardo e a occuparci di un 
ambilo molto più «compromes
so», come la cultura di massa. 
Probabilmente quello che in Jo-
vaiiotti (etetto quasi ad emblema 
di resistenza umana) ci piace 
tanto non è l'enfatico «pensare 
positivo», ma la presenza, in ciò 
che fa. nelle sue canzoni e nei 
suoi concerti, di un (indimostra
bile) elemento di vocazione, che 
trascende lo stesso «personag
gio». Amore sincero, disinteressa
to per il proprio lavoro, fede nel 
suo valore intrìnseco. Ma come 
può formarsi una fede del genere 
entro una cultura laica? Nell'ami. 
chità la vocazione era inseparabi-
le da un sentimento di equilibrio 
o di ordine del mondo, che poi 
trovava un puntuale equivalente 
a livello individuale. Il moderno 
disincanto non può ripristinare 
un sentimento del genere. La na
tura è drammaticamente muta e 
priva di finalità. All'ordine metafi
sico del mondo possiamo soltan
to sostituire una cosa meno sug
gestiva ma più tangibile come il 
bene cornane. Il che può sonare 
prescrittivo, astrattamente peda
gogico. Eppure nell'idea di voca
zione (e dopo il tristo decennio 
della Professionalità) sì conserva 
un elemento prezioso, quasi (ier 
definizione antiutopico e mollo 
concreto: l'adesione al piesente. il 
rifiuto di ogni rinvio, di ogni palin
genesi finale e calcolo di risultali 
futuri. Ora, se oggi nel nostro pae
se la vocazione (nel lavoro) -
dedizione, responsabililà, passio
ne - non coincide più necessaria
mente con una ideologia o con 
l'appartenenza ad un'area o par
tito. questo può essere percepito 
come inquietante o liberatorio, 
ma certo non si può trascurare. 
Se insomma accade che gli italia
ni con una qualche riconoscibile 
vocazione e moralità personale 
possano anche divorare i libri di 
De Crescenzo e spassarsela con i 
Vanzina (e votare nel modo me
no prevedibile...) allora qualcosa 
di indecifrabile, di terribilmente 
imbarazzante t avvenuto nella 
mutevole antropologia dei nostri 
connazionali. Gli slessi tentativi 
di contrapporre alla ctillura-spet-
lacolo i pensosi, edificanti valori 
della tradizione critica sembrano 
rimuovere l'aspetto •irugico. del 
nuovi scenari. E cioè il latto che 
tra cultura e politica, Ira senso eti
co dell'individuo e sue opzioni 
elettorali, tra inodi di essere e 
scelte ideologiche, non si da pia 
alcuna armonia o rassicurante 
«coerenza». 
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